


























Capitolo 7





NO alla guerra








La notte di Natale gli angeli annunciarono la nascita di Gesù ai pastori con queste parole: “Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e pace agli uomini di buona volontà”. La nascita di Gesù è, per i cristiani, la speranza per tutti gli uomini di avere pace qui, sulla terra.


La pace viene da Dio. Ma cosa significa pace ?


Spesso per spiegare cosa si intende per pace si ricorre alle sue antitesi, la guerra e la violenza; la guerra che molti popoli combattono contro altri popoli o contro persone del loro stesso paese, della stessa città, della stessa famiglia; la guerra che molti combattono contro se stessi.


Molte occasioni di incontro e riflessione sono state incentrate sulla pace, come parte di un discorso più ampio sulla non violenza, fin dai primi anni di esistenza della Comunità. Diversi giovani della Comunità stessa , come testimonianza concreta, hanno rifiutato il servizio militare dichiarandosi obiettori di coscienza e impegnandosi in attività sociali ed assistenziali.


“Beati quelli che diffonderanno la pace, perché Dio li accoglierà come suoi figli” così iniziava un volantino che invitava la cittadinanza ad un congresso della “Lega per il disarmo dell’Italia” e continuava dicendo: “...in Italia oggi non si lavora per la pace...il nostro paese ha una grossa produzione bellica soprattutto diretta ai paesi del terzo mondo.... La corsa agli armamenti è oggetto di scandalo; la prospettiva del disarmo è una grande speranza...”(messaggio di Paolo VI all’ONU).


Ci chiedevamo: cosa fanno i credenti per diffondere la pace? Che posizione hanno assunto le parrocchie, i consigli pastorali, la Chiesa locale sul problema del disarmo? Noi cristiani delle Comunità di Base Livornesi siamo in ricerca degli strumenti per costruire in modo tangibile la pace.“...Tutti devono impegnarsi per far cessare finalmente la corsa agli armamenti, in maniera tale che il disarmo cominci realmente...” (dal documento del Concilio Gaudium et Spes  N82).


In un altro volantino si ricordava come, in quei primi anni ’80, il bilancio dello Stato Italiano avesse subito l’aumento  da 3500 a 5100 miliardi; approvato da tutte le forze del Governo di solidarietà nazionale:  Democristiani difensori della vita, Sinistra storica ed altri democratici noti per fatti inerenti a spese militari... E continuava dicendo: “Le spese militari in Italia e il loro crescente aumento, sono vincolate agli interessi del Patto Atlantico, cioè all’Imperialismo americano. L’imperialismo della bomba atomica....l’imperialismo che ha esportato la democrazia, la civiltà, la  fratellanza, la prosperità con la guerra, tutto ciò senza che mai gli alti esponenti della Chiesa di Roma, al di là delle preghiere generiche, si opponessero in modo fermo e deciso a questo metodico sterminio, dimenticandosi che la vita ha un valore, forse e soprattutto, dopo la nascita, e questo dobbiamo dire in perfetta coerenza con la tradizione storica della Chiesa dei Cardinali e dei Papi.......”.


Di qui la necessità come Comunità Cristiane di Base di distinguersi dalla Chiesa del potere, che si è sempre mossa nella logica del capitalismo, servendone fedelmente ogni necessità.


Le Comunità Cristiane di Base sono contro i fabbricanti di armi....”non si addestreranno più alla guerra, trasformeranno le loro spade in vomeri e le loro lance in falci. Una nazione non alzerà più la spada contro un’altra e non si impareranno più le arti della guerra....”(Isaia  2,4). 


La corsa agli armamenti, la scoperta di armi e tecnologie militari sempre più perfezionate ci allarmano e turbano la nostra coscienza di uomini e di cristiani. Il pensiero che gli enormi capitali destinati alle armi, potrebbero invece risolvere gran parte dei problemi che affliggono oggigiorno il Terzo Mondo (denutrizione, malattie, sottosviluppo.....) non possono che farci gridare: basta con la folle preparazione alla guerra!


Quale spesa può essere più assurda di quella per costruire e comprare armi che a nient’altro potranno servire se non ad ammazzare degli uomini nostri fratelli?


Anche le Organizzazioni Sindacali si sono occupate di questo ammettendo l’assurdità di questa produzione. Non è però pensabile chiudere fabbriche nelle quali vengono impiegati migliaia di operai; occorre quindi censire le industrie produttrici di armi, riconvertirle industrialmente verso quella produzione che oggi rappresenta gran parte della nostra importazione e, naturalmente, salvaguardare il posto di lavoro.


Queste riflessioni venivano proposte ai cattolici e più in generale ai Cristiani perché il vangelo, a questo proposito è chiaro: ”Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” e ancora “Rimetti la tua spada nel fodero perché chi prenderà la spada morirà di spada”.


Come può quindi un Cristiano tacere, fare il servizio militare, guardare la Chiesa Cattolica, che non solo non denuncia la corsa agli armamenti e tutto ciò che serve per preparare la guerra, ma addirittura, attraverso i suoi cappellani militari, benedice le armi?


Furono anche organizzate delle mostre sul disarmo, a  Coteto e nel centro della città, e un dibattito sul tema “Coscienza dell’uomo e Disarmo”. Le Comunità di Base di Livorno e la lega degli obiettori di coscienza ripeterono pubblicamente il loro impegno davanti alla cittadinanza per il disarmo come strada verso la pace.


In occasione della festività del Natale del 1981, la Comunità di Base di Coteto, insieme a quella del Luogo Pio ed alle locali Chiese Evangelica e Battista,  dedicò quel momento particolare di riflessione al significato della pace e della non violenza. “Io vi lascio la pace, vi do la mia pace” è scritto nel Vangelo.


Riflettemmo sull’annuncio della pace e su come invece si combatteva, come la pace viene vissuta oggi, e ci chiedemmo come potrà essere domani: se cambierà per merito di ognuno di noi.


Quanti popoli continuano a vivere in mezzo alla violenza, alla sopraffazione! Come può non venire in mente la situazione in cui si vive nei paesi dove c’è guerra? Se a volte sembra che la situazione migliori in alcuni luoghi, in altri si inasprisce e si irrigidisce di più; migliaia di persone tenute nella miseria, nell’ignoranza con la forza e le minacce.


Il vangelo di Matteo non può non essere costantemente un monito per ogni cristiano e per la sua coscienza e occasione di ripensamento sulle proprie idee e convinzioni.


Tutti i membri della Comunità, in quel Natale del 1981, si riunirono nella preghiera eucaristica, facendo con ogni voce un solo coro che si rivolgeva al Signore con queste parole: “Padre Nostro che sei nei cieli, ti ringraziamo di essere diventato, qui sulla nostra terra, ‘Dio’ con noi, uomo tra gli uomini......In Lui è rinata tra noi la pace, cioè la ‘libertà di vivere’....Effetto della giustizia è la pace”.


Lui, il Signore Gesù, costruisce la pace di tutti morendo non per qualcuno contro qualcuno, ma  per ognuno abbattendo ogni muro di separazione.


La notte in cui veniva tradito volle che tutti capissero e ricordassero questa sua fondazione della pace, della fraternità, del rovesciamento dei rapporti di sopraffazione, rivalità, inimicizia, in rapporti di dedizione, servizio, amicizia.....


E noi, Signore, non abbiamo che questo: oppressioni, ingiustizie, sopraffazioni, sofferenze, morte. La pace non abita più tra noi.


Una geografia atroce: l’Africa teatro di stermini di intere popolazioni, le guerre etniche delle nazioni balcaniche, l’intera America latina che cerca drammaticamente scampoli di democrazia e libertà, il Medio-Oriente dilaniato. La pace non abita più tra noi, fuggita dalle città violente, dalle case, dominio dei forti e oggetto di guerra tra i poveri; dalle fabbriche e dai posti di lavoro, minacciati da giochi economici e di sfruttamento; da tutti noi fasciati di paure, diffidenze, difese reciproche.


Fino a quando, Signore, imploreremo e non ascolti? “Il Signore risponde: è una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mente, se indugia attendila, perché certo verrà e non tarderà”.


Da prigionieri siamo promossi, nella fede, a sentinelle: spiare il Regno che viene, il Regno che in Cristo abbiamo ‘visto’ in azione. Proprio ora germoglia, non ve ne accorgete.


Pensiamo al chicco di grano ancora nel seno della terra e non sappiamo registrare che il marcire è morire. Troppo miopi per scorgervi fecondità di vita; troppo impazienti per indovinarvi la nascita della spiga. Siamo in presenza del seme di senape e ne misuriamo la piccolezza e l’insignificanza. Non sappiamo percepirvi il grande albero dove gli uccelli del cielo possano ripararsi.


In tutti questi anni di cammino della Comunità la ricerca della pace è stato un impegno sempre presente, che ha percorso varie strade, che ha maturato nell’uso di diffusione delle proprie idee e di sensibilizzazione dei cittadini, non rifiutando confronti, ma ricercando unioni e adesioni con fratelli di altre religioni e associazioni.


Continueremo a pregare e operare perché piano piano la situazione nel nostro paese e nel  mondo  cambi.


Nell’Aprile del 1989 la Comunità Cristiana di Base scriveva una lettera aperta al fratello Woityla; si riportano alcuni passi della lettera, come documento importante, significativo; in quanto, forse in  modo più attuale, con parole diverse, con riferimenti aggiornati potremmo oggi scriverla nuovamente.


“Caro fratello Woityla, da molti anni, insieme a tantissimi altri credenti ed a molti esponenti del clero di questa nostra Chiesa, abbiamo quotidianamente pregato perché finalmente una voce autorevole si pronunciasse chiaramente, decisamente e definitivamente contro l’uso di tutte le armi, contro tutte le guerre e le violenze, ponendosi nettamente al fianco di chi, coraggiosamente, ha scelto la strada dei veri costruttori di pace: nel rifiuto del servizio militare, nel destinare a coloro che ne hanno reale necessità la parte di tasse altrimenti destinate all’acquisto di armi strumenti di morte.....Ci conforta e ci sostiene, il vedere che schiere di ‘illusi’ stanno sorgendo, all’esterno e all’interno della Chiesa. Che movimenti di persone e idee stanno contagiando tantissimi altri fratelli.....Quante guerre sono scoppiate perché gli aggressori, esaltati da fanatici trascinatori; si sono sentiti in qualche modo essi stessi aggrediti? Nazioni elette a difesa di una qualche, a volte sovvertita, giustizia hanno aggredito altre nazioni, fratelli hanno sterminato fratelli e li hanno soggiogati. Com’è possibile stabilire dove sia il giusto?......Così, fratello Papa, hai infranto tutte le nostre speranze di non essere soli......, hai detto che il militare è una cosa giusta, nobile perché è apprezzabile lo spirito di chi vuole difendere la propria patria. Ma la nostra patria è il mondo......Difendere la patria, intesa come insieme di uomini non è tutelarne i confini, ma difendere i diritti civili di chi ne fa parte, dando voce a chi ne ha meno capacità.......Pregheremo perché la strada è quella della denuncia contro ogni minaccia alla distensione, quella della pace senza compromessi.  





1977 - 1997 In cammino da venti anni.





NO alla guerra
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